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I1. Il denaro come simbolo 

    di potere 

Il denaro è una risorsa particolare al-
l’interno degli scambi sociali. Di fatto, 
come ben sottolinea Jon Elster,2 rap-
presenta una riserva di potere che - 
nella nostra società - ha una valenza 
estremamente forte e riconosciuta 
anche in circuiti molto lontani dalle 
persone primariamente coinvolte 
nello scambio di tale risorsa. Si parla 
infatti di denaro come un linguaggio 
universale e persuasivo:3 pur non 
esistendo “in natura” ed essendo 
puramente un’invenzione umana che 
richiede una relazione di almeno due 
persone per poter essere utile (avere 
1 milione di euro in banconote su 
un’isola deserta non serve assoluta-
mente a nulla, se non forse a fare un 
falò che possa riscaldare per qual-
che istante un povero naufrago), ri-
sulta una invenzione potentissima, 
che agisce sia come mezzo, sia 
come fine sia, secondo alcuni studi, 
come una vera e propria droga.4 An-

che la storia di uno dei più celebri 
naufraghi della narrativa, Robinson 
Crusoe, racconta di come il mer-
cante pur trovandosi su un’isola de-
serta, non resistette al richiamo di 
tuffarsi in acqua a riprendere il for-
ziere con le monete che galleggiava 
al largo, supponendo che prima o 
poi avrebbero potuto essergli utili. 
Altre risorse - come la forza fisica ad 
esempio - possono esercitare un’in-
fluenza solo tra soggetti coinvolti at-
traverso la prossimità fisica. Fac-
ciamo un esempio piuttosto banale 
e persino forse brutale ma, ci augu-
riamo, esplicativo. Luca, 14 anni, che 
è nella stessa classe di Marco, mi-
naccia di picchiarlo se Luca non gli 
dà la merendina. Se Luca e Marco 
vanno nella stessa scuola, è possibile 
che la minaccia abbia un senso. Ma 
se vanno in due scuole e città diverse 
e molto lontane o addirittura due 
continenti diversi, la minaccia non ha 
effetto, e la forza fisica non esercita 
potere. Ora passiamo a Paolo, 23 
anni, che va all’università e chiede a 
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Tommaso, un suo compagno di un 
corso online, di scrivergli la tesi di 
laurea e in cambio gli darà dei soldi - 
4.000 euro - tramite un bonifico. 
Anche se i due abitano in città di-
verse, regioni diverse o addirittura 
continenti diversi (uno in Italia e l’altro 

in Brasile), il denaro sarà comunque 
in grado - tramite un banale bonifico 
internazionale - di esercitare il suo 
potere di persuasione sulle azioni di 
Tommaso. Da questo esempio si 
possono già intuire due caratteristi-
che importanti del denaro: la prima, 
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RIASSUNTO 
Il denaro è una delle riserve di po-
tere più importanti nella società 
contemporanea, carica di significati 
emotivi ambivalenti. Nel corso degli 
anni, l’accesso al denaro (e alle co-
noscenze finanziarie) è stato limi-
tato ad alcuni gruppi della popola-
zione, tra cui gli uomini a svantaggio 
delle donne. Eppure, anche oggi in 
alcuni Paesi dove non ci sono di-
scriminazioni legali all’accesso al 
denaro (come l’Italia) le ricerche ri-
velano un livello di competenze fi-
nanziarie minore delle donne.  
Come intervenire? Il saggio appro-
fondisce alcuni aspetti della socia-
lizzazione finanziaria attraverso i 
dati OCSE-PISA relativi all’Italia 
(dove esiste un gender gap signifi-
cativo nella financial literacy dei 
15enni) e alla Spagna (dove tale gap 
non esiste). 
Parole chiave  
Denaro, socializzazione finanziaria, 
differenze di genere, financial lite-
racy, Italia, Spagna. 

 

SUMMARY 
Money is one of the most important 
reserves of power in contemporary 
society, and it is loaded with ambiva-
lent emotional meanings. Over the ye-
ars, access to money (and to financial 
knowledge) was limited to a few po-
pulation groups; one such group was 
men, to the disadvantage of women. 
And yet, even today in some countries 
that have no legal discrimination 
against access to money - such as 
Italy - research shows that women 
have lower levels of financial skills. 
How might one intervene in such a si-
tuation? The article explores several 
aspects of financial socialization by 
means of the OCSE-PISA data relative 
to Italy, where there is a significant 
gender gap in financial literacy, and 
to Spain, where no such gap exists. 
Keywords 
Money, financial socialization, gender 
differences, financial literacy, Italy, Spain. 
 

RESUMEN 
El dinero es una de las reservas de 
poder más importantes en la socie-
dad contemporánea, cargada de si-
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già enunciata sopra, la sua forte va-
lenza persuasiva. La seconda, il fatto 
che il denaro induce a compiere an-
che azioni non legali o immorali (ma-
gari anche il lettore ha pensato che 
per 4.000 euro sarebbe disponibile a 
scrivere una tesi di laurea per un’altra 

persona…). Da qui, la celebre 
espressione di Martin Lutero del de-
naro come «sterco del diavolo», og-
getto di un celebre saggio dello sto-
rico Jacques Le Goff,5 che descrisse 
come dalla fine del Medioevo ad oggi 
il denaro si sia caricato sempre più 
di emozioni ambivalenti, di attrazione 
e repulsione al tempo stesso, fino a 
caricarsi di divieti e proibizioni para-
gonabili a quelle di altri tabù come la 
morte, la sessualità, il cibo.6 L’asso-
ciazione tra denaro, potere e felicità 
(«avere tanto denaro rende felici») si 
è accentuata con la rivoluzione indu-
striale e il diffondersi dello spirito del 
capitalismo, secondo i celebri studi 
di Karl Marx e Max Weber, insieme a 
una progressiva de-umanizzazione 
delle relazioni in cui esso circolava, 
messa ben in luce da George Simmel 
in primis e più di recente anche dagli 
studiosi della sociologia del denaro.7 
Date queste premesse, non stupisce 
che nella storia, specialmente dalla 
rivoluzione industriale in poi, i gruppi 
che hanno detenuto più denaro (e 
quindi potere) siano stati restii a dare 
accesso ai soldi (e anche alla cono-
scenza della gestione degli stessi) a 
gruppi considerati “inferiori”, discri-
minandoli e contribuendo a mante-
nere il loro status sociale, a un livello 
più basso. Ciò può essere applicato 
a diverse categorie, tra cui l’etnia, la 
religione, ma anche il genere. Su tale 
fronte, gli uomini non hanno consen-
tito alle donne di avere un accesso 
libero al denaro e indipendente da 
una figura maschile garante per lungo 
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gnificados emotivos ambivalentes. 
En el curso de los años el acceso 
al dinero (y a los conocimientos fi-
nancieros) se ha limitado a algunos 
grupos de la población, entre los 
cuales se sitúan los hombres en 
perjuicio de las mujeres.Incluso 
hoy, en algunos países donde no 
se dan discriminaciones legales 
para acceder al dinero (como Ita-
lia), las investigaciones revelan un 
nivel de competencias menores 
entre las mujeres.¿Cómo interve-
nir? El ensayo profundiza algunos 
aspectos de la socialización finan-
ciera a través de los datos OCSE-
PISA relativos a Italia (donde existe 
una diferencia de género signifi-
cativa en la formación financiera 
de los quinceañeros), y los refe-
rentes a España, (donde no se en-
cuentra esa diferencia). 
Palabras clave 
Dinero, socialización financiera, di-
ferencia de género, formación fi-
nanciera, Italia, España 
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tempo, ad eccezione di poche figure 
femminili, spesso associate a lavori 
considerati “immorali”.8 Ma la distri-
buzione iniqua all’accesso al denaro 
dal punto di vista formale è storia an-
che recente. Fino al 1970, ad esem-
pio, vigeva negli Stati Uniti un regola-
mento per cui le donne non potevano 
richiedere una carta di credito senza 
l’autorizzazione scritta del marito o di 
un garante maschile, e ciò fino all’Equal 
Credit Opportunity Act del 1974. Pe-
raltro, forme simili di discriminazione 
sono ancora vigenti in alcuni Paesi, tra 
cui l’Arabia Saudita e altri Paesi del-
l’area medio-orientale, dove anche la 
partecipazione al mercato del lavoro 
delle donne è significativamente infe-
riore rispetto a quella degli uomini, e il 
loro rischio di povertà più marcato.9  
Parlando della società occidentale, 
possiamo dire che dal punto di vista 
legale l’accesso al conto corrente, alle 
carte di credito, alle possibilità di in-
vestire sono aperte a uomini e donne 
senza discriminazione. Eppure, sono 
numerose le indagini che mostrano 
che le donne hanno un livello di com-
petenze finanziarie (o, in inglese, fi-
nancial literacy) minore rispetto agli 
uomini anche oggi e in diverse Na-
zioni, tra cui l’Italia.10 Perché ciò av-
viene? Come intervenire per ridurre 
questo gender gap? Nei prossimi pa-
ragrafi cercheremo di proporre alcune 
piste di ricerca utili a rispondere a tali 
quesiti, focalizzando la nostra atten-
zione su alcuni elementi poco esplo-
rati dalla letteratura scientifica, indivi-
duati tramite il confronto dei processi 

di socializzazione finanziaria in un 
Paese dove a 15 anni esiste un forte 
gender gap a sfavore delle femmine 
(l’Italia) e in un Paese dove non esiste 
tale gender gap (la Spagna). 
Le nostre riflessioni non vogliono di 
certo essere delle risposte esaustive 
ma - lo ripetiamo - spunti per com-
prendere più a fondo il fenomeno del 
gender gap nelle competenze finan-
ziarie e intervenire per promuovere 
uno scenario di maggiore inclusione 
finanziaria per tutti.  

2. Competenze finanziarie 
    e gender gap in Italia 

La società contemporanea, definita 
talvolta società dell’apprendimento, 
presenta un contesto in cui la cono-
scenza, la riflessività, la capacità di 
apprendimento durante tutto il ciclo 
di vita (lifelong learning) sono consi-
derate risorse essenziali da fornire 
agli individui se li si vuole capaci di 
progettualità, responsabilità e auto-
nomia. In tale ambiente, ove il denaro 
regola gran parte delle relazioni so-
ciali e crea nuovi spazi virtuali di 
scambio grazie alle innovazioni tec-
nologiche, le competenze finanziarie 
secondo diversi esperti rimandano a 
una competenza di base fondamen-
tale per il cittadino di oggi che voglia 
evitare di incorrere in fenomeni di 
esclusione finanziaria e spesso anche 
sociale.11 Ma cosa significa compe-
tenza finanziaria? In Italia una defini-
zione frequentemente utilizzata è 
quella proposta dall’Organizzazione 
per la Cooperazione e lo Sviluppo 
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Economico (OCSE, o, in inglese, 
OECD) che parte dal presupposto se-
condo cui l’educazione finanziaria è 
un processo e la financial literacy è 
un prodotto, la cui definizione ope-
rativa è: «la conoscenza e la com-
prensione dei concetti e dei rischi fi-
nanziari unite alle competenze, alla 
motivazione e alla fiducia in sé stessi 
per utilizzare tale conoscenza e com-
prensione al fine di prendere deci-
sioni efficaci in un insieme di contesti 
finanziari, per migliorare il benessere 
finanziario delle singole persone e 
della società e consentire la parteci-
pazione alla vita economica».12 Il pro-
cesso di educazione finanziaria può 
essere invece definito come la parte 
esplicitata e formalizzata del pro-
cesso di socializzazione e com-
prende gli interventi intenzionalmente 
volti a fare acquisire all’individuo 
competenze, informazioni, orienta-
menti e valori inerenti alla finanza, di 
solito mediati da figure con autorità 
legittimata in materia. 
In Italia, un minore livello di compe-
tenze finanziarie tra le femmine, ri-
spetto ai maschi, è stato riscontrato 
in diversi gruppi della popolazione: 
adolescenti,13 studenti universitari;14 
giovani-adulti, lavoratori.15 Negli studi 
sugli alunni delle scuole primarie e 
secondarie di I grado, invece, il gen-
der gap non è significativo e - se esi-
stono delle differenze - lo sono più 
sugli atteggiamenti verso il denaro 
che non strettamente sulle compe-
tenze finanziarie. In particolare, i ma-

schi sembrano più attratti dal denaro 
come strumento per raggiungere la 
felicità, evidenziando un atteggia-
mento più materialista.16 Sembre-
rebbe quindi che sia l’adolescenza il 
periodo in cui si iniziano a manife-
stare in modo più marcato le diffe-
renze tra maschi e femmine, per lo 
meno nel contesto italiano. Come 
studiare questo processo? Una delle 
variabili individuali più importanti che 
si correla al livello di financial literacy 
è la competenza matematica, ma gli 
studi dimostrano che il gender gap 
permane anche a fronte di un pari li-
vello di competenza matematica in 
Italia.17 Secondo alcuni autori, quindi, 
per spiegare il gender gap è neces-
sario studiare dinamiche che inter-
vengono nel processo socializzativo, 
entro cui la famiglia gioca ha un ruolo 
fondamentale.18 In particolare, alcuni 
tra gli studi più recenti indicano che 
un più alto livello di istruzione materno, 
una bassa presenza di stereotipi di ge-
nere nel contesto di vita degli adole-
scenti, e l’esistenza di un contesto 
storico-culturale legato alle attività 
commerciali siano legati a un minor 
gender gap,19 eppure tali variabili non 
danno una spiegazione ancora stati-
sticamente molto soddisfacente del 
fenomeno, motivo per cui abbiamo 
voluto approfondire qui un tema par-
ticolare, ovvero il ruolo delle fonti del 
denaro e del gruppo dei pari attra-
verso i dati dell’indagine internazio-
nale PISA promossa dall’OCSE sulla 
financial literacy dei quindicenni. 
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3. L’indagine OCSE-PISA 
    sulla financial literacy: Italia 
    e Spagna a confronto 

L’indagine PISA (Programme for In-
ternational Student Assessment) è 
un’indagine internazionale promossa 
dall’OCSE con periodicità triennale 
per accertare le competenze dei 
quindicenni scolarizzati. L’attenzione 
non si focalizza tanto sulla padro-
nanza di determinati contenuti curri-
colari, quanto piuttosto sulla misura 
in cui gli studenti sono in grado di 
utilizzare competenze acquisite du-
rante gli anni di scuola per affrontare 
e risolvere problemi e compiti che si 
incontrano nella vita quotidiana e per 
continuare ad apprendere in futuro. 
PISA ha l’obiettivo di verificare se e 
in che misura i quindicenni scolariz-
zati abbiano acquisito alcune com-
petenze giudicate essenziali per svol-
gere un ruolo consapevole e attivo 
nella società e per continuare ad ap-
prendere per tutta la vita (lifelong le-
arning).20 Gli ambiti dell’indagine 
PISA generalmente sono tre: lettura, 
matematica e scienze. Ogni ciclo del-
l’indagine rileva le competenze in tutti 
e tre gli ambiti ma ne approfondisce 
uno in particolare, come quello della 
financial literacy. Nel 2018, per l’Italia 
hanno partecipato 9.122 studenti, 
rappresentativi di un totale di più di 
500.000 studenti quindicenni italiani 
dei Licei, degli Istituti tecnici, degli 
Istituti professionali e dei Centri di 
formazione professionale. Anche al-
tre Nazioni hanno partecipato all’in-
dagine del 2018, con procedure me-

todologiche analoghe, tra cui Bulga-
ria, Estonia, Finlandia, Lituania, Po-
lonia, Portogallo, Serbia, Repubblica 
Slovacchia e Spagna.21 Nel presente 
contributo abbiamo scelto di focaliz-
zarci sul confronto Italia-Spagna prin-
cipalmente per 3 ragioni. In primo 
luogo, entrambe le Nazioni sono tra 
le poche che hanno partecipato a più 
rilevazioni dell’indagine OCSE-PISA 
(2012, 2015, 2018), e in tutte e tre le 
rilevazioni sono state rilevate diffe-
renze di genere significative in Italia 
nelle competenze finanziarie (a sfa-
vore delle ragazze), mentre in Spagna 
tale gap non è stato rilevato. Inoltre, 
in entrambe l’educazione finanziaria 
non è stata parte obbligatoria dei cur-
ricula scolastici fino al 2018 (anno 
della rilevazione OCSE), il che rende 
più facile la comparazione delle due 
Nazioni nello studio dell’effetto delle 
agenzie socializzative come la fami-
glia e il gruppo dei pari.22 Infine, in 
entrambe le nazioni c’è un sistema 
di welfare simile, di tipo familistico, 
almeno a livello di macro-sociale, che 
privilegia l’intervento della famiglia, 
più che dello Stato, in diversi ambiti 
della transizione dei giovani all’età 
adulta. Il confronto tra le due nazioni 
può dunque aiutare a individuare ele-
menti culturali importanti che inter-
vengono nei processi socializzativi. 

4. Le fonti di denaro e il gruppo 
    dei pari 

Prendiamo in considerazione un que-
sito semplice: come ricevono i soldi 
gli adolescenti italiani e quelli spa-
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gnoli? La Tabella 1 indica la diffe-
renza (in termini di “percentuale di 
ragazze” meno “percentuale di ra-
gazzi”) tra le due Nazioni a questo 
proposito. Le ragazze italiane, si os-
serva, hanno meno accesso a fonti 
autonome di denaro (vendere delle 
cose sul web o nei mercatini, fare dei 
lavoretti fuori dagli orari scolastici o 
nelle attività di famiglia...), così come 
a una paghetta regolare o a soldi per 
fare regolarmente degli aiuti in casa. 
Invece, ricevono più di frequente, ri-
spetto ai maschi, regali da amici o 
parenti, probabilmente come forma 
di “accudimento” tipico delle logiche 
del dono tra le relazioni familiari o af-
fettive, ampiamente documentate in 
letteratura.23 Tuttavia, le stesse logi-
che - secondo diversi studi -24 non 
stimolano il processo di autonomiz-
zazione dalla famiglia, come invece 

accade con i lavoretti, specialmente 
fuori casa. In pratica, le logiche del 
dono - legittime e necessarie per col-
tivare le relazioni affettive - diventano 
per le ragazze paradossalmente un 
ostacolo all’acquisizione di cono-
scenze e competenze finanziarie che, 
spesso, si basano sull’esperienza di-
retta25 dell’uso del “proprio” denaro 
(quello guadagnato con fatica, più 
che quello ricevuto in regalo). Il con-
fronto con la Spagna evidenzia dif-
ferenze importanti rispetto all’Italia: 
nella penisola iberica tra maschi e 
femmine le diversità in relazione alle 
fonti di denaro sono decisamente più 
ridotte e, specialmente, per i lavoretti 
informali e occasionali fuori casa 
(come lavoretti estivi, o lavoretti part-
time) sono praticamente inesistenti.   
Rispetto alle differenze tra femmine 
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TABELLA 1 - FONTI 1Cl,1 DENARO DECJl!.I STUD'ElNTI, 
PER D lffE.IRENZE DI' GENIERE (rragazze - gaui %) 

Italia 
-7,8 

soldi su rh:t,l;,gstaJ 
a faf8 .aiuti - re alu I a casa:; --3,1 
retti li.lori d .· .. astici 

\!Ore!Mi estivi. laVOJi'e- -12,16 

-12,ll 

-6,8 

7.,6 
n:dere .= 
: sull web o in rne:rcailini del l'usaitci> ~1 9,11 

.s na 
-6,16 

1.,8 

-7.2 

-!3,7 

-0,5 
4\,2 

~1-4.S 

Fonte: lilfloor ziooo dai daij w1PISA 2018 Results ,(Volum IV) 01:iCD 
:2020 T,ç1blé l'ì/ .. la 1. 6 .. 15'. 
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e maschi nelle fonti di informazioni 
su questioni economiche, dai dati 
OCSE-PISA a livello generale si nota 
una predominanza del ruolo dei geni-
tori per le ragazze in entrambe le na-
zioni, ed in particolare in Italia (5,0, 
Spagna 3,6 - Tabella 2), mentre è in-
teressante notare come le riviste siano 
più usate dai maschi. Ma il dato più 
sorprendente è il ruolo del gruppo dei 
pari: soprattutto in Italia, le ragazze 
dichiarano di parlare di denaro molto 
meno rispetto ai coetanei maschi, un 
gap che in Spagna non è significativo. 
Peraltro, in nessuna delle altre Nazioni 
coinvolte nell’indagine sui quindicenni 
si rileva un gap così accentuato come 
quello riscontrato in Italia in merito al 
ruolo del gruppo dei pari.26  
Perché queste differenze? Il rapporto 
OCSE-PISA sfortunatamente non ri-
sponde al quesito dal punto di vista 
statistico, ma vorremmo avanzare, 
seppur in ottica esplorativo-specu-

lativa, alcune ipotesi relative sia alle 
fonti del denaro, sia al ruolo degli 
amici. Lo faremo basandoci su ricer-
che qualitative e quantitative svolte 
in Italia sui percorsi di socializzazione 
economica degli adolescenti, seppur 
su campioni più ridotti rispetto a 
quelli dell’indagine OCSE-PISA.27  
Una prima ipotesi si riferisce al fatto 
che la divisione dei ruoli di genere al-
l’interno delle famiglie italiane e spa-
gnole sia diversa, e ciò si riflette anche 
nei modelli di educazione finanziaria 
che i genitori propongono ai figli. 
Un interessante contributo di Zanella 
e Scandurra mostra che gli uomini 
spagnoli contribuiscono più attiva-
mente alla vita domestica familiare, 
rispetto agli italiani (seppur in minor 
misura rispetto alle donne, che sono 
comunque le principali responsabili 
delle faccende domestiche in en-
trambe le nazioni).28 Inoltre, secondo 
i dati OCSE,29 il tasso di occupazione 
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nel 2020 delle donne spagnole (57%) 
è più alto rispetto a quelle italiane 
(49%). Il modello “per imitazione” 
proposto nelle famiglie spagnole pro-
muoverebbe quindi una maggiore in-
dipendenza economica delle donne 
e una divisione più moderna dei ruoli 
domestici. Questo spingerebbe le ra-
gazze in Spagna a cercare fonti di 
denaro extra-familiari più spesso ri-
spetto a quanto avviene in Italia, dove 
le adolescenti sono ancora “mante-
nute” dalla rete familiare, conforme-
mente ad alcune “aspettative di 
ruolo”30 della famiglia tradizionale. 
Peraltro, le diverse “fonti” di denaro 
che hanno gli adolescenti in Italia e 
in Spagna influenzerebbero poi l’uti-
lizzo dei soldi e le opportunità di svi-
luppare un livello più alto di financial 
literacy. A tal proposito, sono nume-
rosi gli studi che - a partire dal fa-
moso saggio di Richard Thaler sul 
mental account -31 mostrano come il 
modo in cui i soldi vengono “guada-
gnati” condiziona significativamente 
il loro utilizzo, le emozioni ad essi col-
legate e la propensione al rischio. In 
sintesi: “il denaro di mammà” rispetto 
“al denaro guadagnato da me” po-
trebbe innescare dinamiche differenti 
di utilizzo dei soldi e sostenere un 
maggiore interesse, da parte di chi 
svolge lavoretti, a conoscere meglio 
le questioni finanziarie e a sviluppare 
un livello più alto di competenze fi-
nanziarie. Non a caso, alcuni appro-
fondimenti svolti sui dati OCSE-PISA 
del 201232 in Italia indicano che, tra 
gli adolescenti di famiglie più ab-

bienti, il fare dei lavoretti extra fami-
liari aumenta significativamente il li-
vello di competenze finanziarie, a pa-
rità di altre condizioni (come le 
competenze matematiche). 
Appare invece più difficile capire il 
perché le ragazze italiane parlino 
molto meno di tematiche finanziarie 
con gli amici rispetto ai loro coetanei. 
Un’ipotesi si lega al materialismo che, 
come si è detto sopra, in Italia è più 
spiccato tra i maschi rispetto alle 
femmine sin dalle scuole primarie.33 
Pur non avendo dati comparabili sulla 
situazione spagnola, possiamo sup-
porre che l’adesione a un modello 
più tradizionale delle aspettative di 
ruolo (il maschio come percettore del 
reddito più alto in famiglia), unito a 
un materialismo più spiccato forse 
originato da una rappresentazione 
mediatica del denaro associato più 
all’uomo che alla donna nelle narra-
zioni dedicate ai bambini,34 supporti 
un maggiore interesse dei maschi ita-
liani verso il denaro, che a sua volta 
spinge a parlare di soldi tra i pari, 
cercando tra gli amici anche infor-
mazioni sulle opportunità di guada-
gno più redditizie, seppur a volte più 
rischiose (come dimostrano gli studi 
sulle criptovalute e i giovani).35 In tal 
modo, i maschi consoliderebbero la 
loro confidence e le loro conoscenze, 
rafforzando delle “aspettative di per-
formance finanziarie più alte” rispetto 
a quelle delle femmine. Secondo Cor-
rell e Ridgeway,36 che analizzano la 
costruzione delle aspettative in ottica 
interazionista-simbolica, le aspetta-
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tive dei gruppi - (es: i maschi versus 
le femmine) - all’interno di scenari 
competitivi si basano su credenze 
culturali che spesso non sono fon-
date su differenze “oggettive” tra le 
parti. Ma se le aspettative diventano 
particolarmente forti e diffuse, allora 
possono trasformarsi in strumenti 
che creano disuguaglianze oggettive. 
Detto altrimenti: i ragazzi italiani pen-
sano di saperne di più delle ragazze 
su tematiche finanziarie (anche se, 
fino alla preadolescenza, i testi di-
cono che non è così),37 quindi par-
lano di più di denaro tra di loro, con-
solidano le aspettative di gruppo e, 
nel lungo termine, tali aspettative svi-
luppano percorsi di socializzazione 
economica differenti che vedono, ad 
esempio, molti più uomini in Italia 
lavorare nel settore finanziario ri-
spetto alle donne, rafforzando quindi 
le disuguaglianze di genere. 
Alcuni studi relativi a questo filone 
di ricerche indicano che più forti 
sono gli stereotipi di genere perce-
piti dalle persone, più ampio è il gen-
der gap in termini di financial literacy 
nei campioni esaminati.38 

5. Percorsi di ricerca 
    e di intervento 

Capire perché le donne mostrano un 
livello di competenza finanziaria in-
feriore rispetto agli uomini è fonda-
mentale per lo sviluppo di politiche 
volte a ridurre le disuguaglianze di 
genere e migliorare il loro benessere 
finanziario. L’esistenza di tale divario 
di genere è piuttosto sorprendente 

nelle società industrializzate, dove 
più donne che uomini frequentano 
l’università e conseguono dei titoli di 
studi in media più alti. Come dimo-
strato da più ricerche,39 le persone 
con livelli più elevati di financial lite-
racy mostrano comunemente una 
maggiore ricchezza finanziaria, una 
maggiore probabilità di partecipare 
al mercato azionario, una migliore re-
silienza a shock finanziari e meno an-
sia per le questioni finanziarie, motivo 
per cui appare sempre più urgente 
agire sulle competenze finanziarie per 
ridurre il gender-gap. Le riflessioni 
che abbiamo qui proposto partono 
dai dati sugli adolescenti (quindi-
cenni) e evidenziano alcune diffe-
renze significative nei percorsi di so-
cializzazione finanziaria tra Italia e 
Spagna che richiedono, a nostro pa-
rere, una maggiore attenzione dal 
punto di vista sia della ricerca sia 
della progettazione di interventi di-
dattici e di policy nel nostro Paese.  
In primo luogo: la fonte del denaro 
varia tra femmine e maschi, e vede i 
secondi in Italia incoraggiati a una 
maggiore autonomizzazione nell’uti-
lizzo del denaro durante la transizione 
all’età adulta, rispetto alle femmine. 
Ciò non accade invece in Spagna, 
dove le fonti di denaro non segnalano 
un gender gap così accentuato. 
Escludendo i casi di ragazzi che sono 
“forzati” a lavorare in modo coercitivo 
(e quindi rientrerebbero in casi illegali 
di lavoro minorile, vista l’età), i dati 
suggeriscono che i maschi italiani 
sono sostenuti in percorsi di respon-
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sabilizzazione nell’uso del denaro 
che, probabilmente, contribuiscono 
a creare maggiore fiducia nelle pro-
prie competenze e conoscenze fi-
nanziarie, anche grazie alla maggiore 
esperienza acquisita lavorando, arri-
vando a un meccanismo di “con-
ferma dello stereotipo” (“gli uomini 
sono più bravi a gestire il denaro”) 
che si rafforza poi con l’età adulta 
attraverso le scelte di percorsi uni-
versitari con sbocchi occupazionali 
più remunerativi e carriere con sti-
pendi medi più alti.40 Le domande del 
questionario OCSE-PISA sulle fonti 
di denaro potrebbero giovare in futuro 
di una maggiore specificità (ad esem-
pio: quanti hanno una “paghetta re-
golare” e quanti “soldi su richiesta?” 
Quanto pesa la paghetta, rispetto ai 
soldi ricevuti in modo autonomo? 
Cosa comprano gli adolescenti con i 
loro soldi e cosa acquistano con i 
soldi dati dai genitori?) che aiutino a 
comprendere meglio i diversi metodi 
di educazione finanziaria utilizzati in 
famiglia. Peraltro, il tema della “fonte” 
di denaro non viene toccato nei pro-
grammi di educazione finanziaria so-
litamente, poiché essi si basano sul-
l’assunto della totale fungibilità o 
sostituibilità del denaro nonostante, 
come accennato sopra, gli studi sul 
mental accounting e quelli sui signi-
ficati sociali del denaro indichino che 
tale assunto è sistematicamente vio-
lato in numerose occasioni dalle per-
sone. Sarebbe quindi opportuno ini-
ziare a dare maggiore enfasi ad 
aspetti di natura psicologica e rela-

zionale nella progettazione di per-
corsi di educazione finanziaria per gli 
adolescenti e per i giovani in transi-
zione verso l’età adulta. 
In secondo luogo: il ruolo del gruppo 
dei pari. Le ragazze italiane parlano 
poco di denaro con gli amici e le ami-
che, con una differenza di genere de-
cisamente più marcata in Italia ri-
spetto a quanto avviene in Spagna e 
negli altri Paesi OCSE. Sul fronte 
della ricerca, sarebbe opportuno fare 
ulteriori domande su questo argo-
mento (di cosa parlano i ragazzi 
quando parlano di finanza? E le ra-
gazze?) eventualmente anche con 
strumenti di natura qualitativa per ca-
pire meglio perché le ragazze non 
parlano di finanza con i coetanei. Pre-
cisiamo che parlare con gli amici di 
finanza non è necessariamente un 
bene: gli studi sui giovani e il mondo 
del trading online e le criptovalute, 
mostrano che, se è vero che c’è una 
tendenza ad approfondire tali temi 
soprattutto tra i maschi, è altrettanto 
vero che non sempre tali attività si 
accompagnano a una consapevo-
lezza dei rischi finanziari che si cor-
rono.41 D’altro canto, il non parlare di 
finanza tra ragazze potrebbe rinfor-
zare un “banale” disinteresse verso 
la materia finanziaria da parte delle 
stesse, ma anche contribuire a co-
struire un più preoccupante “tabù” 
intorno alle materie finanziarie. Non 
a caso, numerosi esperti sottolineano 
la difficoltà delle donne adulte di par-
lare di “problemi economici di cop-
pia” tra le amiche, anche nei casi più 
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drammatici di violenza finanziaria.42 
Tale reticenza spesso si accompa-
gna tra le donne a un basso livello di 
confidence (o sicurezza) su argo-
menti finanziari43 che, come sap-
piano, può portare a “pericolose” de-
leghe totali della gestione delle 
finanze ad altri, tipicamente i partner 
maschili. Sul fronte della didattica, re-
centi studi44 hanno dimostrato che in 
Spagna ci sono maggiori interventi di 
educazione finanziaria per gli adole-
scenti, e questo potrebbe essere un 
fattore che spiega la non significatività 
del gender gap nel contesto iberico. 
Sarebbe pertanto opportuno, nel no-
stro Paese, incrementare l’esposi-
zione a interventi (efficaci) di questo 
tipo, ed eventualmente progettare in-
terventi che prevedano in modo più 
esplicito il coinvolgimento del gruppo 
dei pari e degli amici, coinvolgimento 
che, in diversi studi, si è mostrato 
come uno strumento di rinforzo del-
l’efficacia dei percorsi di educazione 
finanziaria.45 Questo potrebbe avere 
anche effetti positivi nella prevenzione 
di fenomeni di esclusione finanziaria 
e sociale che, sappiamo, in Italia col-
piscono duramente anche le donne. 
Ciò andrà fatto tenendo sempre in 
considerazione gli indicatori per una 
progettazione di qualità (che com-
prendano anche fasi di monitoraggio 
e valutazione)46 e un linguaggio e una 
contestualizzazione che sia sensibile 
al linguaggio di genere, come racco-
mandato da alcuni interessanti studi 
di linguistica sui progetti di educa-
zione finanziaria.47 

In definitiva, è tempo di parlare in 
modo più aperto del denaro in Italia 
- superando paure, tabù e pregiudizi 
- in famiglia e a scuola, senza la pre-
occupazione di spingere le ragazze 
verso un atteggiamento materialista, 
ma sottolineando a tutti l’importanza 
di una gestione corretta del denaro, 
sin dall’adolescenza, per promuovere 
non solo il proprio benessere finan-
ziario ma anche quello sociale e per 
sostenere una partecipazione più 
consapevole e informata dei giovani 
alla vita economica e politica del 
Paese, come raccomandato dal-
l’OCSE stesso. Un discorso di questo 
tipo dovrà essere costruito su con-
tenuti tecnici (i termini più comuni 
della finanza, gli strumenti adatti alle 
diverse fasi della vita, i diritti dei con-
sumatori) e su contenuti che spie-
ghino le dinamiche psico-emotive e 
culturali che ruotano intorno al de-
naro, e che spesso allontanano le 
persone dal discutere di soldi (si 
pensi al tema dell’eredità in famiglia), 
e che sovente inducono a decisioni 
errate. Insomma, è tempo di seguire 
il consiglio di Anna Gunn, protagoni-
sta del bel film “Equity” di Meera Me-
non sulle carriere delle donne che la-
vorano nell’alta finanza a Wall Street: 
«don’t let money be a dirty word» 
(non fate che il denaro sia una parola 
sporca). 
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